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tenere ad ogni conto la città  tino a che ni approssimasse la liberi 
siane.

In  guerra l’errore più pernicioso è quello di svalutare l ’avver 
»»rio. In esso cadile Kara Must afa. Égli pertanto condusse da 
principio mollemente l’assedio e solo il 20 luglio principiò a  collo 
cure mine, operazione in etti i Turchi erano abilissim i.1 A quest" 
il Orati Visir aggiunse un altro errore non meno fatale: tra tto  in 
errore da un ingegnere, ch’egli apprezzava molto, e che nel novelli 
lire I»la2 aveva fatto per incarico del Thòkdly la pianta delle for 
t ideazioni di Vienna, il cappuccino apostata Ahmed Bey,* egli 
diresse l’attacco principale contro il bastione del Castello e quello 
del I/jwoI e il rivellino ch’era nel mezzo, cioè il punto più fortifi­
cato. 1 primi assalti pertanto fallirono com pletamente.* t'ionono­
ttan te  Kara Mii*tafù si ostinò con accecam ento inesplicabile in 
quest«» errore strategici». Uopo lotte sanguinose, in cui i Turchi 
gettarono sugli assediati una pioggia di palle, di proiettili e dì 
fn w ie  avvelenate, riuscì Umilmente ad essi il 3 agosto di penetrare 
innanzi al rivellino del Castello nella controscarpa e di stabilirsi 
il 12 agosto nel fossato della città  innanzi al rivellino. l<a condi­
zione della guarnigione divenne anche più critica per l’intervento 
di un altro nemico: a causa del calore estivo scoppio la dissenteria. 
Ma lo StaritelaIterg, ferito già il 15 luglio, non si perdette di corag­
gio. IVr mezzo di uno scaltro uomo di Raiz di nome Koltschitzky, 
che scivolo travestito attraverso le linee turche, egli fece annun­
ciare al «luca di fioretta il li* agosto: « Fin adesso abbiam o dispu­
tato il terreno al nemico palmo a palmo, ed egli non ha guadagnato 
neppure un pollice di terra, in cui non abbia dovuto lasciar la sua 
pelle, e quante volte hanno assalito, tante sotto sta ti respinti dai 
nostri con tali perdite, che noti hanno osato più levar la testa 
dalle loro tane. I miei non hanno nessuna paura ilei Turchi, trenla
o quaranta ne attaccano sempre cento ».« In  seguito, tu ttavia . la 
situazione cambio a danno dei difensori. 11 27 agosto lo Starheni- 
l'erg dovette annunciare, per mezzo di un altro ardito messaggero, 
al dura di l*»rena: < fi tempo di venirci in aiuto, perdiamo assai 
uomini ed ufficiali, più ancora per la dissenteria che j»er il fooeo 
del i h -m i n > :  muoiono sessanta {tersone al giorno. Non abbiam o più 
granate, che erano d nostro mezzo di difesa migliore; i nostri can ­
noni in parte sono «tati resi inservìbili dal nemico, in parte hanno 
l'anim a logora ». In un p o s c r i t t o  lo Starhem berg aggiunge ancora:
• In questo momento i miei minatori annunciano di sentire il ne­
mico lavorare sotto di vale a dire sotto il bastione del Castello.
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